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Gli arresti erano nell'aria da diversi giorni 
Ora i giornalisti temono 
che si riscateni l'assalto 

Il giorno dopo nella redazione del «Corriere della Sera» - La paura di soluzioni drammatiche - «Siamo sempre 
un'azienda che rende ogni mese due miliardi e mezzo»- Perché gli arresti proprio alla vigilia delle dimissioni? 

MILANO — «I nostri Rizzoli e Tas
san Din hanno fatto la fine di certi 
sciagurati imperatori romani 1 cui 
nomi e le cui cariche incise sul mar
mo venivano erase dopo la loro 
scomparsa. Per l'"lmpero Rizzoli" 
sono bastati, fortunatamente, solo 
gli arresti». È una delle tante battute 
che si raccolgono in via Solferino nel 
classico clima del giorno dopo. 

Ieri comunque il «Corriere» è usci
to per la prima volta con il riquadro 
degli organigrammi aziendali da cui 
sono stati «erasi», cancellati i nomi di 
Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din 
accompagnati dalle rispettive cari
che di presidente e amministratore 
delegato. A sostituirli c'era uno 
stringatissimo «comunicato dell'a
zienda»: «Data la fase transitoria che, 
da Ieri, caratterizza le massime cari
che sociali del Gruppo Rizzoli, il 
"Corriere" sospende la pubblicazio
ne degli organismi aziendali». Se
guono l nomi dei superstiti, direttore 
generale: Giancarlo Mondovì - diret
tore divisione quotidiani: Roberto 
Berti - direttore divisione pubblicità: 
Eduardo Glllberti. 

La prima giornata del dopo-impe-
ro è trascorsa tranquilla. Il fine setti
mana ha Imposto le sue ferree leggi: 
gli amministrativi erano a casa, un 

po' di animazione nei corridoi della 
redazione solo durante la mattinata, 
la lettura e 11 commento degli altri 
giornali nella stanzetta del comitato 
di redazione, qualche battuta per 
stemperare le emozioni e le preoccu
pazioni che pure ci sono per il futuro. 

C'è il timore che qualcuno voglia 
spingere verso soluzioni traumati
che. Rimane in piedi infatti lo spet
tro del fallimento, ma, si fa osserva
re, «il "Corriere" è un'azienda che o-
gnl mese rende circa 2 miliardi e 
mezzo. Sono soldi freschi che con re
golarità entrano nelle casse. Slamo 
dunque in Una situazione che è con
traddittoria con una linea fallimen
tare». Si chiede insomma che il giudi
ce faccia bene i conti del debiti e dei 
crediti e che poi subentrino nella 
proprietà persone «che vogliono fare 
l'editore e i profitti». Il giudice quindi 
come punto di passaggio per arriva
re ad una proprietà imprenditoriale 
vera. 

C'è anche chi si va a rileggere la 
relazione del commissario giudiziale 
per l'Editoriale Corriere della Sera e 
sottolinea il passaggio dove si dice 
che «un procedimento logico di revi
sione funzionale non potrà ignorare 
la realtà particolare dell'Editoriale 
Corriere della Sera che deve essere 

posto In grado di operare con la mas
sima possibile autonomia rispetto al 
raggruppamento». Con la confusione 
e gli intrecci che hanno caratterizza
to — si fa osservare — si sono risuc
chiati 1 soldi con l'idrovora dal «Cor
riere» per farli finire non certo a be
neficio delle altre aziende del grup
po. 

Ma tra i commenti e le annotazio
ni necessariamente frammentarie 
del giorno dopo sorgono anche le pri
me domande, i primi interrogativi. 
Perché gli arresti alla vigilia dell'as
semblea ordinaria degli azionisti del
la Rizzoli Editore? Si è voluto impe
dire che Rizzoli e Tassan Din dessero 
le previste dimissioni? C'è chi assicu
ra anche che i mandati di cattura e-
rano nel cassetto di Dell'Osso già da 
parecchi giorni. C'è in atto una ma
novra politico-finanziaria per porta
re l'azienda al fallimento e poi per
mettere a qualche «cordata» di com
prare il «Corriere» per quattro soldi? 

Sono le domande ed i dubbi che 
circolano in una redazione che però 
si sente anche «liberata» da un peso: 
«Cavallari — osservano in molti — è 
nelle condizioni ottimali per fare un 
bellissimo giornale, il più libero del 
mondo. È un'occasione che non dob
biamo lasciarci scappare. Stamane 

nei corridoi c'è stato un gran parlare 
anche di questo: progetti, Idee per co
struire subito il futuro del "Corriere" 
negli anni Ottanta». 

Una miscela di preoccupazione e 
fiducia dunque, di attesa ma anche 
di lavoro immediato per salvare un 
patrimonio economico e culturale ri
levante. La stanza del comitato di re
dazione poco alla volta si svuota, si 
sfogliano le ultime agenzie sulla vi
cenda degli arresti, si leggono 1 mes
saggi di solidarietà giunti alla reda
zione, tra cui quello dell'Ordine del 
giornalisti che «si sente solidale e vi
cino a tutta la redazione, sicuro che 
anche in queste difficili ore saprà 
conservare il suo alto prestigio e con
siderarsi, senza vincoli o soggezioni 
di alcun genere, all'esclusivo servizio 
dei lettori». 

Poi si torna al lavoro. La prossima 
settimana si aprirà con la riunione 
del consiglio di amministrazione che 
discuterà un ordine del giorno com
prendente la nomina di un vicepresi
dente al quale conferire la rappre
sentanza legale dell'azienda e la defi
nizione dei poteri da conferire al di
rettore generale Giancarlo Mondovì. 
L'interregno è cominciato. 

Bruno Cavagnola 

Con gli arresti di Angelo e 
Alberto Rizzoli e di Bruno 
Tassan Din la realtà impren
ditoriale milanese, e la stessa 
Immagine della città, ricevo
no un altro, durissimo colpo. 
Dopo Slndona, il Banco Am
brosiano, le ramificazioni 
della P2 e della mafia inter
nazionale, l'inquinamento 
dell'establishment finanzia
rio milanese appare in tutta 
la sua gravità. Quel 'capita
le* la cui unica giustifi
cazione sociale — e, In Italia, 
anche Costituzionale — do
vrebbe essere la sua funzione 
propulsiva nelle varie attivi
tà produttive, si palesa sem
pre più come mero strumen
to di illecita speculazione e di 
vera e propria criminalità e-
conomlca. 

VI è un nesso evidente tra 
questa modalità di Impiego 
del denaro e del risparmio e 
la decadenza In atto del tes
suto Industriale della città e 
della regione? Crediamo non 
possa esservi dubbio. Così, al 
di là della stessa 'questione 
morale», sono tutti i ceti pro
duttivi, dagli imprenditori al 
ceto medio alla classe ope
rala, a pagare le spese di que
sta degenerazione. 

Ma 11 caso Rizzoli presenta 
un'ulteriore componente di 

Un altro durissimo 
colpo all'immagine 

di Milano produttiva 
allarme. Sappiamo quanto si 
estenda, neJia società con
temporanea, Il ruolo della In
formazione e della «cultura»; 
e sulla Informazione e l'in
dustria culturale J Rizzoli a-
vevano eretto quello che è 
stato chiamato il loro Impe
ro. Un Impero variopinto che 
è andato dal grande quoti
diano ai settimanali, alle ri
viste, al libro, al cinema, alla 
televisione: una rete fitta di 
canali attraverso cui l'opi
nione viene sollecitata e in 
parte formata. Conosciamo 
gli sforzi e le tensioni del 
'tecnici* di questo ramo, i 
giornalisti, gli editoriali, per 
sottrarsi ai processi di inqui
namento Insiti in quest'uso 
del capitale; e II apprezzia
mo. Ma dubitiamo che one

stà ed impegno professiona
li, per quanto irrinunziabill, 
possano costituire, alla resa 
del conti, una barriera suffi
ciente. Quando lo stesso 
massimo esponente della Fe
derazione nazionale della 
stampa denunzia un indi
scusso scadimento, negli an
ni recenti, della funzione 
giornalistica, non è tanto al
la coscienza dei singoli o alle 
loro doti professionali che le 
responsabilità possono esse
re attribuite, quanto al qua
dro complessivo in cui sono 
costretti a operare: un qua
dro torbido, segnato da ille
citi, da pressioni, da ricatti 
economici che si fanno spes
so anche politici. Con quali 
conseguenze sul lavoro stes
so degli operatori giornali

stici e culturali — e quindi 
sulìa formazione dell'opinio
ne pubblica —è facile dedur
re. 

Ma torniamo alla citta, a 
Milano. Quella borghesia 
cittadina che aveva costruito 
grandi imprese industriali, 
dalla Edison alla Montecati
ni, dalla Falck alla Pirelli o 
all'Alfa Romeo, sembra or
mai ridotta su posizioni par
ziali e marginali; e con il suo 
declino anche la sua istanza 
culturale, espressa soprat
tutto nella storia del 'gran
de* giornale che è stato il 
«Corriere della Séra». Una 
borghesia che, per taluni del 
suoi esponenti, ed a tratti, a-
veva dimostrato un caratte
re. come si suol dire 'illumi
nato*; e che aveva costruito, 

avvalendosi delie capacità 
degli operai e del tecnici mi
lanesi e immigrati, un solido 
complesso produttivo, esem
plare per tutta la nazione, di 
livello europeo. 

Milano vive ancora, nel 
suo meglio, di questa eredità: 
ma sino a quando? Si suol di
re che, nel quadro generale 
del malgoverno e della cor
ruzione del Paese, arrestare 
il decadimento e persino la 
degenerazione di un grande 
centro produttivo come Mi
lano, è impresa pressoché di
sperata. 

Ma si può essere di opinio
ne contraria. Si può opinare 
che a consolidare e sviluppa
re il suo ruolo Industriale, 
commerciale, culturale, la 
città ha bisogno, oggi, di un 
nuovo blocco sociale. Esso 
può nascere da una implicita 
cooperazione di forze pro
duttive: operai, tecnici, im
prenditori: un grande pro
getto, recentemente affiora
to nel lavori del congresso 
dei comunisti milanesi. Vi 
sarà, nei ceti — e nei singoli 
— pur diversi, e tuttavia di
rettamente coinvolti, la ca
pacità di cogliere questo se
gnale? 

Mario Spinella 

ROMA — È nell'aprile del 
1981 che comincia la fase più 
convulsa, dal punto di vista 
degli assetti proprietari, nella 
ultracentenaria vicenda del 
•Corriere della Sera». 11 Banco 
Ambrosiano è da tempo il 
maggior creditore dell'azien
da Rizzoli. I rubinetti mano
vrati da Roberto Calvi si sono 
generosamente aperti da 
quando Gelli e Ortolani hanno 
preso sotto tutela il gruppo, 
curandone l'aspetto più deli
cato, quello del reperimento 
di risorse finanziarie destina
te a colmare la crescente vo
ragine dei debiti. Attraverso il 
polmone finanziario del Ban
co, la «Centrale», Roberto Cal
vi trasforma i crediti — che di 
fatto lo hanno già reso il pa
drone vero del «Corriere» — in 
azioni: ne compra il 40% e 
partecipa all'opera di ricapi
talizzazione per un valore 
complessivo di circa 150-170 
miliardi. 

L'operazione Calvi-Rizzoli 
viene perfezionata verso la fi
ne di maggio. Banca d'Italia e 
Tesoro non contrastano l'ope
razione, tuttavia scatta, per la 
•Centrale», il congelamento 
delle azioni: l'istituto di Calvi 
non pub partecipare alla ge
stione, anzi deve vendere il 
suo pacchetto azionario entro 
un tempo congruo poiché è 
vietato alle banche possedere, 
per intero o in parte, aziende 
editoriali. Ma non è questo il 
peggio. Passano poche setti
mane — infatti — e vengono 
pubblicate le liste della P2; 
per Calvi c'è anche l'arresto e 
la condanna. 

Sono eventi devastanti che 
fanno saltare molti coperchi, 
anche quello che copre intri
ghi, misteri, dissesti dei quali 
Angelo Rizzoli e compagni so
no, a seconda dei casi, vittime 
e protagonisti. Il 40% delle a-
zioni del «Corriere» deve esse
re venduto, un altro 50,2% — 
la maggioranza, quindi — è 
nelle mani di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din legati da un 
patto sindacale. Ma e evidente 
che l'eventuale compratore, 
chiunque sia e chiunque esso 
rappresenti, non punterà a 
una posizione minoritaria, 
vorrà dire la sua nella gestio
ne nella scelta del direttore 
del «Corriere», tanto per co
minciare, per influenzare gli 
orientamenti del giornale 

L'ottobre del 1981 è un me
se cruciale Successive rico
struzioni hanno consentito dì 
appurare—senza che vi siano 
state mai smentite sostanziali 
—che quasi negli stessi giorni 
e nelle stesse ore si sono incro
ciati due progetti d'acquisto 
del «Corriere della Sera»: uno 
che aveva come protagonisti 
Bruno Visentini e Cario De 
Benedetti; l'altro legato al no
me del finanziere Cabassi -

Ai primi del mese d'ottobre 
l'agenzia ADN-Kronos, di ispi
razione socialista, diffonde un 
dispaccio in cui riferisce di 
trattative e riunioni nel corso 
delle quali si sta definendo il 
passaggio del «Corriere» a De 
Benedetti e VisentinL 

Sulla scia di queste indi
screzioni scatta un'ampia rea
zione da parte del PSL Claudio 
Martelli chiama in causa il 
presidente del Consiglio Spa
dolini, sollecita 0 suo collega 

Due anni 
di intrighi 

per catturare 
il «Corriere» 

Il ruolo di Roberto Calvi, il veto socialista a 
De Benedetti e le manovre di Cabassi 

Giuseppe Cabassi 

di partito e ministro, Rino 
Formica, a utilizzare la guar
dia di finanza per far luce nei 
misteri della Rizzoli: il PSI fa 
capire abbastanza chiaramen
te che sulla vicenda è determi
nato persino a rischiare una 
crisi di governo a guida laica. 

Il presidente di un partito di 
governo (Bruno Visentini) non 
può mettere le mani — questo 
il succo della posizione del PSI 
—su un'azienda editoriale che 
controlla il 23% dell'informa
zione scritta quotidiana, né la 
faccenda può essere conside
rata una transanzione privata. 
La polemica tra Visentini e il 
PSI diventa rovente Martelli 
si lascia sfuggire una contro
proposta inusitata, che poi 
smentirà: irizzare il •Corrie
re». 

In Parlamento si svolge un 
teso dibattito che — come an
noterà il compagno Reichlin 
nel suo intervento—non svela 
uno solo degli oscuri intrecci 
che stanno avviluppando il 
•Corriere», ma consente a 
Spadolini di mediare, evitare 
il pericolo di una crisi, a costo 
di prendere le distanze da Bru
no VisentinL 

La polemica che ne è nata, 
ma soprattutto le difficoltà e-
merse nel corso delle trattati
ve inducono De Benedetti e 
Visentini a desistere Angelo 
Rizzoli e soprattutto Tassan 
Din, non mostrano una effetti
va voglia di vendere 

Vittorio Merloni 

È il turno di Giuseppe Ca
bassi. La sua entrata in scena 
butta molta luce e priva di 
molta nobiltà la sortita del 
PSI contro De Benedetti e Vi
sentinL Gli intermediari di 
Cabassi bussano alle porte di 
Rizzoli mentre è in corso la 
trattativa con De Benedetti e 
Visentini. Par di capire che 
dietro Cabassi c'è lo stesso 
Calvi nella veste di finanziato
re e desideroso di procurarsi 
crediti verso il potere politico. 
Cabassi, si dice, è gradito al 
PSI, e a Milano ha molteplici e 
grossi interessi immobiliari. 

Angelo Rizzoli dà l'impres
sione di una crescente cedevo
lezza: in càmbio di un buon 
mucchio di soldi sarebbe di
sposto a uscire dalla vicenda. 
È dair«entourage» di Tassan 
Din che arrivano i più ostinati 
segnali di resistenza. E alla fi
ne dell'anno esplode il «giallo 
delle bobine» che porterà il 
vertice della Rizzoli davanti 
alla commissione P2 per lun
ghe, drammatiche deposizio
ni. Nelle mani del magistrato 
Sica finiscono nastri sui quali 
Tassan Din ha registrato tele
fonate di Gelli, insistenti, mi
nacciose, piene di messaggi 
cifrati, chiamate di correo eoi 
insinuazionL Spunta il nome 
del faccendiere Francesco Pa
zienza. Per Tassan Din quei 
nastri sono la prova che Gelli 
manovra per convincerlo a 
vendere la sua quota azionaria 

a Cabassi, ipotesi sostenuta 
anche da Ortolani. È la condi
zione, — dice Gelli a Tassan 
Din, per mettere tutto a posto 
— dallo scandalo P2 alle di
savventure di Calvi — perché 
vendere il «Corriere» a Cabas
si significa fare un grosso pia
cere alla DC e al PSI. 

La stella di Cabassi tramon
ta con la fuga e la morte di 
Roberto Calvi. Si susseguono 
voci su altre cordate di indu
striali disponibili ad ac
quistare il «Corriere» ma sem
brano rumori suscitati appo
sta per lasciare tutto com'è. 
Tuttavia, proprio l'incalzare 
degli eventi e il rinnovarsi di 
oscure manovre, la lotta evi
dente che si è aperta tra oppo
ste fazioni che mirano ad eser
citare un controllo diretto sul 
giornale, mostrano l'urgenza 
e la necessità di un reale risa
namento del gruppo e di una 
soluzione proprietaria, per il 
«Corriere», trasparente, non 
lottizzata, che garantisca l'au
tonomia del quotidiano, il suo 
pluralismo. Nel momento di 
maggior «impasse» e dopo che 
sono filtrate già alcune indi
screzioni, è l'ex senatore Ce
sare Merzagora a lanciare — 
alcuni mesi fa — una proposta 
proprio dalle colonne del «Cor
riere». Quello di Merzagora è 
una sorta di appello alla parte 
sana della imprenditoria per
ché si consorzi e acquisti una 
parte della proprietà dividen
dosela in diverse quote. Si 
tratta, in sostanza, di spezzet
tare l'azionariato in modo da 
evitare posizioni dominanti 
nell'assetto proprietario. Si fa 
il nome di Enrico Cuccia come 
possibile artefice dell'opera
zione che dovrebbe avere, pe
rò, un esplicito mandato delle 
banche che nel frattempo han
no rilevato l'istituto di Rober
to Calvi, travolto dal crack, 
costitendo il Nuovo Banco 
Ambrosiano. 

La proposta Merzagora tro
va immediati sbarramenti 
nelle forze e nei gruppi di po
tere — politici e finanziari — 
che preferiscono giocare in 
proprio e con altri sistemi la 
guerra per il «Corriere». Del 
resto il gruppo dirigente del 
Nuovo Banco sembra rispec
chiare la più tradizionale logi
ca della lottizzazione Cresce 
la tensione tra Nuovo Banco e 
vertice della Rizzoli e al suo 
interno, tra gli uomini legati 
alla DC (che ha recuperato 
molte posizioni) e quelli che 
rappresentano interessi del 
PSI; prende piede l'ipotesi che 
ad acquistare il «Corriere» sia 
alla fine una cordata di im
prenditori guidati da presi
dente della Confindustria, 
Merloni. 

Si ricomincia daccapo con 
la guerra di logoramento, fino 
ali amministrazione control
lata che evita sia il fallimento 
che un commissariamento del 
gruppo. Tassan Din fa appena 
in tempo a tirare fuori dal 
cappello l'ennesimo piano (il 
contratto pubblicitario con la 
SPI) che arrivano gli ordini di 
cattura. Inizia ora un nuovo 
round dell'oscuro match che si 
sta giocando sulla pelle del 
•Corriere». 

Antonio Zollo 

Quel giorno davanti a Tina Anselmi quando 
«Angelone» parlava di Gelli e della P2 

Un bicchiere di carta in mano per nascondere la timidezza e l'imbarazzo - L'arrivo con i «gorilla» - L'«impero» 
in mano a Ortolani, a Tassan Din, al «venerabile» di Arezzo, a Roberto Calvi e all'IOR di Marcinkos 

ROMA — L'unica cosa che 
mi venne in mente, quel po
meriggio del 20 gennaio del
lo scorso anno, fu che per 
•Angelone» (come lo hanno 
sempre chiamato gli amici) 
doveva essere terribilmente 
faticoso chiamarsi Rizzoli, 
essere l'erede di un vero e 
proprio impero della carta 
stampata e dover tingere, 
giorno dopo giorno, di essere 
un freddo manager milanese 
cui tutti dovevano rispetto 
come «re dei giornali». In 

realtà, davanti a Tina Ansel
mi con quell'aria da contadi-
nona cattolica della provin
cia veneta, si aveva a tratti 
l'impressione che potesse 
persino finire a pacche sulle 
spalle Ma il presidente della 
Commissione d'inchiesta 
sulla P2 non aveva per nulla 
l'aria conviviale così come 
tutti gli altri commissari che 
si erano preparati a sotto
porre ad un fuoco di fila di 
domande quel ragazzone che 
si sforzava di sembrare di

sinvolto. Era una delle mille 
sedute faticosissime della 
Commissione e si svolgeva 
nell'aulettadei gruppi parla
mentari, a fianco della Ca
mera-

Angelo Rizzoli, laureato in 
scienze poliUche, 39 anni, 
marito da quattro dell'attri
ce Eleonora Giorgi, padre di 
un bimbo al quale è stato im • 
posto il nome di Andrea, co
me il «grande vecchio», il fon
datore della dinastia, era ar
rivato nell'auletta un'ora 
prima e si era seduto sulla 
stessa sedia che qualche 

giorno prima e nei giorni se
guenti, sarebbe stata di Ro
berto Calvi, di Tassan-Din, 
di Lino Salvinl e di un folto 
gruppetto di personaggi che 
nelle beghe della P2 e di Lido 
Gelli erano immersi fino al 
collo. 

Sì, certo, per Rizzoli c'era 
attesa quel pomeriggio. I 
rappresentanti degli «impe
ri» suscitano sempre una 
grande curiosità. Eppoi. cose 
da dire, ne aveva sicuramen
te molte L'arrivo era stato 

quello di tutu i personaggi 
importanti: grossa macchi
na con radiotelefono prece
duta da una «Alfetta» carica 
di «gorilla» e quindi il solito 
seguito di consiglieri, avvo
cati e tirapiedi. Finalmente 
«Angelone», nel passato i-
scritto al PRI, amico d'in
fanzia di Claudio Martelli, 
vicesegretario dei PSI, e di 
un sacco di «ragazzi» delle fa
miglie bene milanesi, aveva 
preso posto. Subito si era 
messo a smaneggiare un bic
chiere di carta che nei mi
crofoni della sala, creava ru-

MILANO — Finalmente Flavio Cirborà parla. 
Dopo aver taciuto molti mesi, dopo aver riputato 
di lasciarsi interrogare dalla commissione P2, in
vocando ìl suo stato di salute (che pare realmente 
malfermo), due giorni fa ha improvvisamente 
cambiato rotta, facendo sapere agli inquirenti 
milanesi che era pronto a dire tutto sulle vicende 
per le queli è imputato di concorso nella banca
rotta fraudolenta dell'Ambrosiana 

Venerdì pomeriggio l'intero staff inquirente — 
i giudici istruttori Pizzi e Bricchetti, i sostituti 
procuratori Dell'Osso, Fenizia e Marra — è an
dato a sentirlo nel carcere di Piacenza. Ne è tor
nato con l'impressione che le cose che ha comin
ciato a raccontare siano verosimili e risultino ri
scontrabili. 

La li^ea difensiva che l'imprenditore sardo a-
dottò Hn dai giorni immediatamente successivi al 
suo arresto, il 30 luglio scorso presso Lugano, è 
risaputa: i quattrini dei suoi conti erano suoi, 
Calvi glieli aveva versati a saldo di debiti contrat
ti verso di lui. Anzi, di una parte di quei debiti. 
afferma Carboni: altri non glieli ha mai pagati. E 
anzitutto contesta la cifra fatta a tuo tempo di 29 
milioni di dollari. Sono 19, dice. I versamenti 
sarebbero stati tre: uno di 4 milioni e mezzo, uno 
di sei, un terzo dì nove, su tre diversi conti pretto 
le filiali UBS di Chiasso, Ginevra e Zurigo. 

Ed ecco la storia di quei 19 milioni di dollari, 
nella versione di Carboni. Nella tua «calata socio
economica, tui due binari paralleli dell'editoria e 

Cartioni 
dà la sua 
versione 

miliardi 

Svizzera 

Flavio 
Carboni 

della speculazione immobiliare, egli aveva in pro
gramma la costruzione di un villaggio turistico in 
Sardegna, nella zona di Porto Rotondo. La socie
tà (Prato Verde S-p-A.) era già costituita. ì terre
ni erano già stati acquistati. Si trattava di trovare 
ì necessari finanziamenti. Due banche interpella
te tiravano in lungo; a quel punto Francesco Pa
zienza, conosciuto casualmente, si esibì di procu
rargli un finanziamento da parte den'Ambrosia-
no.11 prestito verme garantito da regolare ipote
ca sui terreni Gli altri nove riguardano Calvi 
personalmente: stretto dalla necessità di trovare 
tondi per i suoi traffici privati, gli avrebbe chie
sto in più occasioni ingenti prestiti, fino à quan
do hri. Carboni, a su* volta a corto di liquidi, gli 
consegnò i gioielli «di famigli*». La restituzione 
di parte di quei prestiti spiegherebbe i nove mi
lioni di dollari del terzo versamento. 

Il faccendiere tardo ha anche fornito una tua 
versione a proposito della cifra di un miliardo e 
mezzo dica da lui venato a Pazienza: il relativo 
assegno fu trovato a suo tempo sulla macchina di 
Pellicani, che afferma che quella cifra era desti
nata a pagare l'interessamento dell'avvocato Vi-
telone per garantire la benevolenza di alcuni ma
gistrati e spegnere le grane giudiziarie di Calvi. 
Ed ecco la versione Carboni: quei soldi egli li 
prestò a Pazienza in cambio del suo interessa
mento per ottenergli i finanziamenti dall'Ambro-

Paola Boccardo 

morosissimi e strani scric
chiolii. Poi erano arrivate le 
domande della Anselmi e di 
tutti gli altri e si era fatto un 
gran silenzio. Erano davvero 
bastati pochi minuti per ca
pire: Angelo, pareva non il 
capo di un gigantesco «impe
ro» della carta stampata, ma 
il compagnone di banco del 
liceo. L'amicone, insomma: 
quello degli scherzi un po' 
truci, ma sempre pronto, pa
tito il torto, a stringere la 
mano e a fraternizzare, con 
tanta buona volontà, sia con 
gli amici come con gli ex «ne
mici». 

Decine di giornalisti, per 
un momento, avevano subi
to pensato la stessa cosa: 
quello non poteva certo esse
re un burattinaio. Aveva a-
vuto accanto però, per anni, 
un Tassan-Din, un Umberto 
Ortolani, un Udo Gelli e fol
ti gruppi di spregiudicati af
faristi, Roberto Calvi com
preso. 

La deposizione di Angelo 
Rizzoli (tessera P2 E. 19.77. 
datate 1-1-1977. gruppo cen
trale. fascicolo 0532, quote 
versate nel lSri7-7»-7W0-81 
-82 per lire 500 mila: «mae
stro», grado terzo) era andata 
avanti per un paio d'ore e 1* 
impressione generale era 
stata quella di uno che parla, 
parta ma che non conosce 
nemmeno I propri affari; che 
non sa spiegare niente di 
niente, che non ha nemmeno 
un appunto da consultare e 
che e costretto a rimettersi, 
per ogni cosa, a quello che a-
vevano fatto e detto 1 propri 
collaboratori. Ad un certo 
momento, si era avuta persi
no l'Impressione che Angelo 
Rizzoli non fosse nemmeno 
più In grado di dire se 11 «Cor-

' riere della Sera» era ancora 
' suo. Veniva voglia di chie
dersi: vuoi vedere che l'inte
ra azienda è già passata In 
altre mani, e nessuno si è 
preso la briga di avvertirlo? 
Tina Anselmi, ad un certo 
momento, si era fatte più cu
pa, come se avesse li presen
timento di essere presa In gi
ro. Ma non era coti: quello 

Anntto Rizzoli mentre ti avvia a 
no dTnchiest» tute P2 

era Angelo Rizzoli. Un Rizzo
li dall'aria paciosa, senza 
nessuna superbia, lievemen
te a disagio, ma in fondo pro
babilmente sincero. Di tutta 
una serie di cose forse non si 
rendeva davvero conto. Sì, 
certo, aveva avuto telefonate 
da uomini politici, aveva 
parlato spesso con Lido Get
ti che gli era stato presentato 
nel 1975 da Umberto Ortola
ni. Per lui, questo Ortolani 
(che stava nel consiglio di 
amministrazione dell'azien
da) era un «mediatore» e ba
sta. SI, era anche vero che Li
do Gelli e Io stesso Ortolani 
erano riusdtt ad aprire certi 
•fidi» In banche che, prima, 
non volevano concedere una 
lira; era Inoltre vero che Gelli 
riuscì a sistemare certe si
tuazioni In Argentina ed era 
anche vero che n capo della 
P2 gli aveva chiesto una vol
ta di licenziare Enzo Blagi e, 
altre volte, di mandar via 
mezze redazioni del giornali 
del gruppo. E ancora: non gli 

deporre davanti ava Coflwniiato-

pareva che tra Tassan-Din, 
Calvi e l lor di Marclnkus. Il 
suo «impero» fosse andato in 
fumo. 

Pome tutti sanno," la can
crena della P2 invece aveva 
ormai già colpito in profon
dità. Ortolani, dall'interno e, 
subito a fianco, il «gran mae
stro»; poi Calvi e gli altri, a-
vevano teso tutte le loro reti. 

In casa di Gelli, ad Arezzo, 
nell'indice dell'archivio del 
capo della P2, erano state 
trovate Indicazioni precise 
su almeno una quindicina di 
fascicoli intestati a Rizzoli 
che contenevano carte su 
quasi tutta la vita dell'azien
da. Prendiamo a caso: Il fa
scicolo 110 era Intestato alla 
«Rizzoli» genericamente; poi 
veniva il 24 Intestato alla 
Rizzoli argentina e, via via, 
tutu gli altri Intestati alla 
Rizzoli finanziaria, alle spese 
della villa di Angelo Rizzoli, 
alla Rizzoli Assicurazioni, al
la Rizzoli cinema, alla Rizzo
li «anUdpazIonl spese», ad 

Andrea Rizzoli (fissato-bol
lato), al Gruppo Rizzoli con 
relative proposte di ristrut
turazione per il 1980 e alle re
lazioni tra Ortolani e Tas
san-Din. n fascicolo 248 era 
ancora intestato al cosiddet
to «stratega finanziario» del
l'azienda e 11397 era un vero 
e proprio fascicolo «persona
le» molto dettagliato sullo 
stesso Bruno Tassan-Din. U 
•Corriere» del 5 ottobre 1980, 
aveva poi pubblicato la fa
mosa Intervista del piduista 
Maurizio Costanzo a Lido 
Gelli Intitolata: «Parla per la 
prima volta, il signor P2». 
Proprio In quella occasione 
molti, nel giornale, avevano 
detto a Costanzo: «Hai inter
vistato 11 padrone, te ne sei 
reso conto?». 

Nella stessa auletta della 
Camera dove «Angelone» 
parlava e parlava, proprio 
qualche giorno prima un di
rigente della Massoneria a-
veva spiegato: «Gelli e il 
"Corriere"? Ma Gelli ha sem
pre detto che era 11 padrone 
di tutto e che gli bastava 
schioccare le dita per far cor
rere chiunque, insomma, il 
vero padrone era lui, non ho 
dubbi». 

Per «Angelone» — oggi si 
può dire — erano forse più 
divertenti I giorni in cui, gio
vane scapolone. in uno dei 
tanti uffici della azienda a 
Roma, riceveva certe racco-
mandatlssime «stelline» che 
volevano fare del cinema, 
Musone, Introverso e Umido. 
si sforzava già allora di ap
parire importante. Un gior
no, una deliziosa ragazzetti» 
In minigonna e calze rosse, 
gli aveva porto, entrando, un 
mazzo di fiori per ingraziar
selo. Lui, con l'aria da mana
ger già pieno di Impegni, non 
era nemmeno riuscito a po
sare I fiori, tanto si sentiva a 
disagio. Insomma, senza vo
lere, si era fatto «scoprire* 
per quel che era. La ragazzi
na, ovviamente, oggi, e una 
diva affermata. 

Wla<jirn«To Settimelli 


